I giovani e la politica

L’ostacolo che trattiene un ragazzo dallo schierarsi attivamente in politica è spesso la sensazione di non essere all’altezza, di non essere considerato o adeguatamente ascoltato dai membri più maturi del partito, visti come troppo distanti e disattenti riguardo a quel che un giovane può suggerire o consigliare.

Nell’agone politico puntare sui giovani può valere – in termini schiettamente elettorali – una buona manciata di voti ma, chiuse le urne, spesso quegli stessi giovani vengono poi messi “distrattamente” a margine della scena. Tra le cause principali, in un mondo che la rifiuta in qualsiasi ambito della sfera sociale ed economica, l’inesperienza. Ebbene, io credo che proprio l’inesperienza sia il principale contributo che un giovane possa dare alla vita politica del suo partito e del suo paese. Inesperienza significa testardaggine a sbattere la testa laddove ormai “i grandi” e “gli esperti” non oserebbero più, incapacità ad accettare compromessi che ormai paiono ovvi e parte ormai inevitabile dello status quo politico, propositività e dinamicità in un contesto in cui alleanze e strategie spesso impongono un cauto immobilismo, una sorniona passività, un moderato conformarsi alla situazione. I giovani possono dare linfa vitale ad un albero che sembra, da lontano, dal basso, non germogliare più e per metà ormai rinsecchito. 

E parafrasando liberamente il seppur ovvio adagio di Quintiliano, quae vetera nunc sunt, fuerunt olim nova (le cose che ora sono vecchie, un tempo furono nuove), si può affermare che pure i politici che ora sono maturi e navigati, un tempo furono giovani ed inesperti.
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